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A fronte.
Particolare dell’angelo nell’arcone
che introduce alla conca absidale.

Arcate decorate a mosaico, 
navata di destra.

cappella fu iniziata dalla parte
dell’altare e già verso il 1143 erano 
terminati i mosaici della cupola 
e del tamburo, tranne i busti dei
profeti aggiunti più tardi. 
I mosaici della cupola e del tamburo
costituiscono indubbiamente la parte
più greca dell’insieme decorativo della
Cappella Palatina. Essi gettano luce
sulla prima fase di sviluppo della
bottega qui operante che, col passar
degli anni, attirava sempre di più le
maestranze locali. 
Il programma decorativo di questa
parte fu diligentemente meditato 
per permettere ai sovrani, che durante
la liturgia prendevano posto nella

tribuna reale posta sul muro nord del
transetto, di godere appieno dello
spettacolo dei mosaici. 
In accordo con questo programma,
nelle absidi furono poste le immagini
di tre apostoli, nella cupola la mezza 
figura del Pantocrator circondato 
da arcangeli e nelle trombe le figure
degli evangelisti. L’immagine della
Madre di Dio con il bambino, assente
nell’abside centrale, era sostituita
dall’Odigitria in piedi, posta sopra
l’abside nord affinché si vedesse
meglio dalla tribuna reale. 
Verso quest’ultima erano orientate
anche le dodici scene del ciclo delle
Feste disposte sopra gli archi, sulle
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Il Cristo Pantocratore circondato 
da angeli e arcangeli. 
Particolare della decorazione musiva
della cupola centrale.

Alle pagine precedenti.
Collocata all’interno del Palazzo
Reale, la Cappella Palatina fu eretta
tra il 1132 e il 1140 per volere di
Ruggero II con la funzione di chiesa
di corte. Le navate sono suddivise
da colonne di spoglio in granito 
e marmo cipollino con capitelli 
compositi. Gli splendidi mosaici
della cupola e del presbiterio 
rappresentano la parte più 
emozionante e suggestiva dell’intero
complesso. I lavori ebbero inizio 
nel 1143 – come attesta 
un’iscrizione – ad opera di mosaicisti
greci chiamati a Palermo dal monarca
e la maggior parte di essi si concluse
nel 1148. Il completamento della
decorazione, ad eccezione di un tardo
mosaico del sec. XIV, si realizzò sotto
i regni di Guglielmo I (1154-1166) 
e Guglielmo II (1172-1189).
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A sinistra.
Veduta del catino absidale 
e del presbiterio dal centro della
navata maggiore.

Il trono reale e la controfacciata. 
Al di sopra del soglio reale, 
Cristo benedicente assiso in trono
con ai lati l’apostolo Pietro e Paolo.
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Palermo, Cappella Palatina.
Il trono reale, o soglio reale, 
di epoca aragonese collocato 
di fronte all’abside centrale.
I sovrani normanni e i loro familiari
assistevano alle funzioni liturgiche
dalla tribuna regia, una sorta 
di osservatorio privilegiato da cui
godevano appieno della vista 
dei mosaici.
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volte nord e sud e sui muri nord 
e sud del transetto. 
Sulla parete sud, che si innalza di
fronte alla tribuna reale, i mosaicisti
posero quelle scene del ciclo 
evangelico che in forma simbolica
glorificavano l’autorità regia 
e la sua potenza: la Fuga in Egitto,
la Trasfigurazione, l’Entrata in
Gerusalemme. 
In esse Cristo è esaltato quale
trionfante dominatore del mondo: 
egli entra solennemente nella città
dalle cui porte esce una folla di popolo
festante. Sull’idea del trionfo si basa
anche la scena della Trasfigurazione,
posizionata proprio al centro 
del muro. Quattro raggi promananti 
da Cristo trovano continuazione 
in quattro finestre, la luce delle quali
sembra assecondare l’irreale luce 
che emana dal Cristo stesso che, anche
qui, appare trionfatore nell’aureola
splendida della potenza imperiale.
In questa stessa parete sono
rappresentati due santi
particolarmente venerati in Francia:
San Dionigi, vescovo di Parigi, e San
Martino di Tours, ambedue considerati
patroni del re e dell’esercito francese,
posti di fronte alla tribuna reale
probabilmente come omaggio di
Ruggero al suo alleato, il re di Francia
Luigi VII, che visitò la Sicilia nel 1149.

Particolare del soffitto in travicelli
di legno decorato di una delle 
navate laterali della Cappella
Palatina, secolo XII.
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Cappella Palatina, navata laterale
di sinistra.
Le navate laterali narrano episodi
delle vite dei santi Pietro e Paolo.
Ma mentre quella di destra 
è incentrata sulla figura di Paolo,
quella di sinistra racconta fatti 
e vicende dell’apostolo Pietro. 
Si noti l’ultima scena a destra 
nella quale Pietro respinge davanti
all’imperatore Nerone le pretese 
di Simon Mago. Questo ciclo 
di mosaici venne eseguito sotto 
il regno di Guglielo II, probabilmente
tra il 1166 e il 1189.
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Abside di San Paolo e parete 
destra del Transetto.
Vi è descritta la Natività con Maria
e il Bambino avvolto in fasce nella
culla. Sulla destra in alto, momenti
della vita della Sacra Famiglia: 
il sogno di Giuseppe e la fuga 
in Egitto. Sotto, il Battesimo 
di Cristo e la Trasfigurazione 
di Cristo sul monte Tabor davanti
agli apostoli.

A fronte.
Storie dell’Antico Testamento 
con scene della creazione del
mondo e della fine del diluvio 
universale. Lato destro della 
navata centrale.

Infine, verso la tribuna reale erano
anche orientate le immagini di santi
guerrieri (Teodoro Tirone, Demetrio,
Nestore e Mercurio) e di San Nicola,
popolarissimo presso i Normanni,
poste tutte sul lato esterno dell’arco
nord. In tal modo i mosaici del
transetto furono creati in base al
principio ben preciso di tenere in
considerazione il punto di vista del re
e dei suoi familiari che si trovavano
nella tribuna. Una simile disposizione
di soggetti sarebbe inconcepibile 
in una chiesa di Bisanzio, dove il
rispetto del dogma era assolutamente

vincolante nella scelta del programma
iconografico e nel suo orientamento:
nonostante l’importanza attribuita dai
Bizantini al basileus, questi tuttavia
non avrebbe potuto subordinare 
agli interessi dinastici il sistema della
pittura ecclesiastica. Ma gli audaci
sovrani normanni, la cui tradizione 
di fede era ben diversa da quella
bizantina, non ebbero timore di
deviare dal consueto sistema pittorico
bizantino e di apportarvi una serie 
di modifiche grazie alle quali esso
cominciò a servire a un altro scopo:
l’esaltazione dei re della terra.
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Medaglione con il ritratto 
dell’apostolo Pietro. La chiesa
venne consacrata il 28 aprile 1140 
e dedicata a San Pietro, per onorare
così il vescovo di Roma.

A fronte. 
Nei sottoarchi delle navate ornati
secondo schemi classici sono 
collocati medaglioni con figure 
di santi; in primo piano il ritratto 
di Cassiodoro. 
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Ambone, navata mediana, 
secolo XII.

Schema della disposizione 
dei mosaici pavimentali.

A fronte.
Particolare del candelabro pasquale
in marmo, posto vicino all’ambone,
riccamente intagliato con motivi
vegetali (foglie di acanto), figure 
e animali; secolo XII.

Alle pagine seguenti.
Esempio di intarsio policromo 
in marmo e pietre dure a formare
geometriche composizioni 
ornamentali, secolo XIII.
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PALERMO. LA MARTORANA, 
OVVERO LA CHIESA DELL’AMMIRAGLIO

Tra i mosaici siciliani in cui è più
visibile l’influenza greca vi sono 
quelli della chiesa di Santa Maria
dell’Ammiraglio, conosciuta anche 
con il nome de “la Martorana”
(dal nome della fondatrice dell’ordine
monastico a cui la chiesa fu affidata
nel secolo XV). Sebbene l’edificio 
fosse in sostanza già terminato nel
1143, il compimento della costruzione
si protrasse ancora per alcuni anni,
forse fino al 1151, quando furono
eretti l’atrio, il portico e il campanile.
Fu fondata da uno dei più insigni
funzionari di Ruggero II, l’ammiraglio
Giorgio di Antiochia che, per metà
greco e per metà siriaco, aveva vissuto

alcuni anni in Tunisia al servizio
dell’emiro Al Madia, trasferendosi 
poi nel 1112 a Palermo dove aveva
fatto una brillante carriera. 
Qui egli patrocinò la costruzione 
di una chiesa dedicandola alla Madre
di Dio, che lo aveva protetto nei 
lunghi anni della sua milizia sui mari.
L’architettura dell’edificio, a pianta
centrale, rese il lavoro dei mosaicisti
meno complesso perché in questo 
caso non fu necessario adattare 
il sistema bizantino di decorazione
musiva, concepito per lo schema 
a croce greca, alla pianta basilicale
delle chiese latine. 
Questa è una delle circostanze che

avvicina maggiormente i mosaici della
Martorana ai complessi bizantini. 
Il mosaico della cupola rappresenta
Cristo in trono circondato 
da quattro arcangeli adoranti,
una decorazione non consueta 
per le chiese greche e che conserva
una serie di arcaiche sopravvivenze
dell’antica Ascensione, in particolare
Cristo a figura intera piuttosto 
che il consueto Pantocratore 
a mezzo busto. Nel tamburo sono
raffigurati i profeti, nelle trombe 
gli evangelisti, al di sopra degli archi
che sostengono la cupola trovano
posto la Presentazione al Tempio
e l’Annunciazione. Gli archi sono

La facciata della Martorana o chiesa
di Santa Maria dell’Ammiraglio.

All’interno della chiesa, nonostante
le profonde modificazioni 
seicentesche abbiano alterato 
la disposizione architettonica, è ben
riconoscibile l’originario impianto 
a croce greca sormontato da una
cupola poggiante su un tamburo
sostenuto da colonne. 

Alle pagine seguenti.
L’elegante campanile disposto su
quattro piani resi leggiadri dal gioco
delle bifore, dei colonnini e delle
tarsie multicolori. In origine 
si concludeva in una cupola oggi
scomparsa; seconda metà del 
secolo XII.
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decorati da medaglioni con santi,
martiri, arcidiaconi e santi guerrieri 
su fondi argentei e azzurri; le volte
contengono invece, oltre che figure 
di apostoli, anche due arcangeli 
e scene della Natività di Cristo
e della Dormizione. 
Sulla parete ovest del nartece sono
disposti infine i mosaici votivi che
rappresentano l’uno l’ammiraglio
Giorgio di Antiochia davanti alla
Madonna, l’altro Cristo in atto 
di incoronare Ruggero II che qui
appare come un temibile antagonista
degli imperatori bizantini. 
Il sovrano ha infatti l’abito e
l’acconciatura tipiche del basileus
e l’anziano ammiraglio veste un
mantello a riquadri molto diffuso
nell’abbigliamento a Bisanzio.
Della sontuosità dell’interno di Santa
Maria dell’Ammiraglio ha dato
un’appassionata descrizione il cronista
arabo Ibn Giubair, che ci informa 
delle enormi spese sostenute 

Palermo, Chiesa di Santa Maria
dell’Ammiraglio.
Pannello dedicatorio a mosaico 
che raffigura Giorgio di Antiochia,
committente della chiesa, prostrato
in atto di devozione ai piedi 
della Madre di Dio cui il tempio 
è dedicato, secolo XII.

A fronte.
L’Arcangelo Gabriele abbigliato 
con ricche vesti da cerimonia.
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da Giorgio d’Antiochia per realizzare 
una chiesa che avrebbe voluto simile
alla cappella del suo re. 
E in effetti i mosaici della Martorana,
al pari di quelli della Cappella Palatina,
si distinguono per il calore della
gamma cromatica e per l’esecuzione
fine e delicata, ma anche per il grande
effetto emotivo ed estetico e per 
il loro valore simbolico e insieme
ideologico. Lo stesso Ibn Giubair,
in visita alla chiesa, ammette di essersi
sentito pervaso da una suggestione
incontrollabile, da un indicibile
rapimento che lo aveva quasi
spaventato.

A fronte.
Re Ruggero incoronato da Cristo,
parete destra del fronte del 
corpo originario della chiesa, 
secolo XII, particolare.

Arcata della navata centrale, 
particolare.
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Sant’Anna, absidiola laterale 
di destra, secolo XII.

A fronte.
Otto ritratti di apostoli a figura 
intera compaiono, a coppie 
contrapposte, nelle volte dei 
bracci della crocera. 
In quello a settentrione, qui 
illustrato, gli apostoli Simone 
e Bartolomeo.
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Giorgio di Antiochia, il grande
ammiraglio di Ruggero II, 
in proskynesis dinnanzi alla Vergine.
Pannello dedicatorio opera 
di mosaicisti greci della metà 
del secolo XII. Nell’antica chiesa
medievale il mosaico si trovava,
assieme a quello raffigurante 
Cristo che incorona Ruggero II, 
nel nartece. Questo e l’antico cortile
porticato vennero demoliti alla fine
del Cinquecento per realizzare 
l’ampliamento a forma basilicare.
Successive modifiche architettoniche
tardo barocche e un ciclo di 
decorazione a fresco settecentesco
dettero luogo all’attuale, insolita
compresenza di esiti artistici 
distanti tra loro cinque secoli.
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Di fronte al Presbiterio, nella volta
ad oriente sono ritratti a figura 
intera gli arcangeli Michele 
e Gabriele abbigliati nelle sontuose
vesti dei Basilei di Costantinopoli.
Particolare dell’arcangelo Michele.

Alle pagine seguenti.
L’espressione più alta della 
decorazione musiva della chiesa
Martorana si manifesta nella 
magnifica cupola e negli apparati
architettonici che la sostengono,
sfarzosamente decorati nel solco
della più genuina iconografia 
bizantina. Alla sommità domina 
la figura del Cristo Pantocratico
assiso in trono. Nella corona 
circolare esterna al medaglione 
centrale quattro arcangeli in atto 
di adorazione. Nei vertici del tamburo
ottagonale i ritratti di otto profeti,
mentre nelle nicchie d’angolo 
sono ospitati i quattro evangelisti.
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Sommo della cupola. 
Cristo Pantocratore e quattro 
arcangeli. Cristo è raffigurato nella
posa regale di signore del mondo:
assiso in trono e con la terra 
ai suoi piedi. Ma è anche il Cristo
salvatore dell’umanità, come 
si deduce dall’iscrizione in lingua
greca che incornicia il medaglione.



Cupola e intradosso dell’arcata 
che precede il presbiterio, 
visti dal basso.

A fronte.
Natività, volta del braccio verso 
l’ingresso.
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Annunciazione, particolari, 
mistilineo delle arcate trasversali
del quadrato della cupola.

Alle pagine seguenti.
La policromia del mosaico della
balaustra che transenna l’abside
maggiore della chiesa.






